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In tribunale il grande scandalo della Sanità 
Storie di soldi e do 

i \ 

trucchi e letti d'oro 
del professor Moricca 

•A_ *.* . -~ 

I-.KV 

«Il sottoscritto rag. cav. Pai- ', 
ladino Nicola, segretario capo 
del Tesoro (a riposo per gravi 
motivi di salute dopò 38 anni 
di servizio alle dipendenze 
dello Stato) nato a Campobas
so il 10-12-25, in riferimento 
alle notizie radiofoniche e te
levisive relative al mandato di 
cattura per i.l professor Guido 
Moricca...». E una delle tante 
tante denunce per lo scandalo 
dei «letti d'oro» all'Istituto 
«Regina Elena». Due pagine di 
foglio protocollo scritte a ma- -
no, e inviate per, posta alla 
Procura di Roma. E la doloro
sa storia di un lungo peregri
nare da un ospedale all'altro 
perché «soffro di grandissimi 
dolori dopo tre operazioni di 
ernia del disco». Poi l'incontro 
con il professor Guido Moric
ca, il primario del reparto «Te- ( 
rapia del" dolóre» del «Regina 
Elena» ora in carcere, il mezzo 
milione in contanti che il ra- -
gionier Palladino e sua moglie 
Carmela hanno dovuto conse
gnargli: «tangente» richiesta 
per ottenére il posto letto che 
nella struttura pubblica a-
vrebbe dovuto avere subito e 
gratis. 

La storia-denuncia che il 
ragionier Palladino ha scritto . 
al giudice Giancarlo Armati, il 
magistrato dell'inchiesta ^ su ; 
questo clamoroso scandalo, si : 
conclude forse un po' inge-

' nuamente ma con una richie
sta che accresce l'amarezza: 
«La prego di farmi riavere se 
possibile — scrive Palladino 
—*le lire 500 mila, perché in 
questi giorni devo fare un'al
tra operazione al San Camillo . 
e non ho nemmeno i soldi per 
l'ambulanza. Dal '76 all'81 ho 
avuto ben 13 ricoveri». 

Una settantina di tristi vi

cende simili a questa saranno 
raccontate da domani nella III 
sezione penale del tribunale di 
Roma da un centinaio di testi
moni e di parti lese. Sarà la 
prima udienza del processo 
contro il primario del «Regina 
Elena», Guido Moricca, il suo 
assistente, dottor Franco Saul-
Io, le caposala Michelina Mo
relli e Suor Agnesita. L'accusa 
è di concussione continuata, 
un reato che è punito con una 
pena massima di dodici anni di 
reclusione. 
" Tra gli imputati ci sarà an
che il direttore sanitario dell' 
istituto, professor Franco Ca-

fiuto. Quest'ultimo dovrà di-
endersi dal reato di omissione 

di atti d'ufficio per non aver 
denunciato i loschi traffici : 
che, secondo le accuse, si sa- ; 
rebbero svolti sulla pelle degli 
ammalati. 

Solo Moricca e Saul lo sono 
detenuti. Il professore, arre
stato il 23 settembre scorso. 
dopo aver trascorso qualche 
giorno .nel carcere di Regina 
Coeli, è stato trasferito al San 
Camillo perche malato di cuo
re, piantonato dai carabinieri. 
Suor Agnesita e la Morelli 
hanno invece ottenuto la li
bertà provvisoria. 

Il voluminoso dossier con 

§li atti del processo che inizia 
omani mattina è di circa 800 

pagine, occupate soprattutto 
dalle denunce dei malati o dei 
loro familiari.suquantoavve
niva al «Regina Eiena». ? • * 

Il meccanismo era sempre 
lo stesso. Una prima visita del 
professor Moricca nella lus
suosa clinica «Villa - Giulia», 
con la promessa di alleviare le:. 
atroci sofferenze dei malati di 
cancro o di altre gravissime 
malattie. Il «blocco», una inie

zione di alcool puro, sui centri 
nervosi, e al cervello, una tec
nica usata da tempo nel tenta
tivo estremo di far diminuire 
il dolore. 11 pagamento in con
tanti e senza ricevuta di cifre 
dal mezzo milione in su. Infine 
il sospirato ricovero al «Regina 
Elena» con l'ambulanza fatta 
accostare furtivamente all'in
gresso posteriore e la sollecita 
assistenza di una delle due ca
posala imputate, Suor Agnesi
ta o la Morelli. Fin dalle prime 
ore del mattino, intanto ci so
no lunghissime file di malati 
all'accettazione che cercano i-
nutilmente di farsi ricoverare, 
ignari che è indispensabile 

auesta particolare «raccoman-
azione». .,; -. - * -••• > " 

••* Nelle corsie si comincia a 
mormorare, tutti si lamentano 
dell'abuso. Ma chi osa denun
ciare un luminare della medi
cina, come Moricca. chi so
prattutto non è disposto a far 
debiti, a far di tutto per la sa
lute di un familiare e per la 
propria?"- i •,• : •* ; 

• Racconta al giudice la si
gnora Antonia Piroli, 30 anni, 
abitante a Civitavecchia: «Nel
l'anticamera del mio medico 
di fiducia, in via Etruria, sentii 
parlare del professor Guido 
Moricca come di un primario 
molto bravo nella "terapia del 
dolore'Mo soffro da un paio di 
anni di lancinanti, insopporta
bili dolori di testa. Piena di 
speranza telefonai all'ospeda
le. Mi rispóse una donna spie
gandomi che il professor Mo
ricca visitava solo presso il suo 
studio privato, alla "Valle 
Giulia", per ' appuntamento. 
Pochi giorni dopo andai in 

auesta clinica. Mi fecero sten
ere sul lettino e mi legarono 

la testa e le caviglie con strane 

fasce elastiche. Avevo paura e 
lo dissi. "Non è doloroso — 
spiegò il professore — ora la 
addormentiamo", ma dopo 5 
minuti mi risvegliai. Chiesi s u 
bito quanto costava questa te
rapia. Moricca rispose che a-
vrei potuto accordarmi dopo 
con il suo assistente, il dottor 
Saullo. Approfittai di un mo
mento in cui il professor Mo
ricca era fuori dalla stanza e 
chiesi il prezzo dell'interven
to: 350 mila lire. Non avevo 
tanti soidi con me e dissi che 
non volevo farlo. Ma loro insi
stevano che il "blocco" era in
dispensabile. Confabularono a 
lungo in spagnolo. Infine il 
professore mi disse che, ecce
zionalmente, mi avrebbero 
fatto uno sconto e per rispar
miare non mi avrebbero dato 
la ricevuta fiscale. Mi fecero 
un'iniezione alla mano destra 
e mi addormentai. Quando ri
presi conoscenza sentii il pro
fessor Moricca che parlava al 
telefono con Suor Agnesita 
per il mio ricovero. Io non pos
so subito — protestai — devo 
avvertire mio marito, sistema
re i miei tre bambini, tornerò 
domani. Poi pagai le .350 mila. 
lire e me ne andai. Suor Agne
sita mi fece ricoverare il gior
no dopo, il 15 gennaio di que
st'anno. Sono rimasta al 'Re
gina Elena" quindici giorni. 
gli altri malati con cui avevo 
fatto amicizia mi dicevano di 
aver tutti pagato al professor 
Moricca somme dalle 650 mila 
lire al milione». 

Aggiunge in un'altra testi
monianza una signora di San 
Giorgio a Cremano in provin
cia di Napoli: «Sapevo benissi
mo che seguendo le vie nor-

pieno in osK^«.̂ , 
la scommessa da vincere 

Una scelta che sottintendeva ricerca e studio - «Invece guadagniamo solo di meno» 
' • • * . -

Eroi o 'travet', entusiasti o ' 
disillusi, • impegnati oppure 
qualunquisti. Qualcuno dice: i 
•tempopienisti» " sono una 
-razza» in estinzione. Traccia
re un identikit del medico che 
ha scelto l'ospedale come suo 
unico luogo di lavoro è difficile. 
Tanto più in questa epoca, con 
un'opinione pubblica frastor
nata e confusa da una girando-
la di notizie, di scandali e inef
ficienze. I mali della Sanità 
sembrano adesso riaffiorare 
tutti insieme, d'incanto: evi
dentemente i casi clamorosi, i 
grandi scandali, hanno fatto 
da detonatore a mine vaganti 
nel profondo. Così si è ripropo
sta, seppure con molta timi
dezza, e in mezzo a tante ostili
tà, la questione di una linea 
•gotica» fra medicina privata e 
pubblica. 

•Io alla Sanità pubblica ci 
ho creduto e sono entrato in 
ospedale per una scelta politi
ca — dice Giovanni Senni, as
sistente a Chirurgia generale 
del CTO —. Pur sapendo di 
guadagnare quattro volte di 
meno rispetto ai colleghi libe
ro-professionisti, mi aspettavo 
di fare ricerca, continuare a 
studiare. A distanza di due an
ni ci sto ripensando: l'unica 
differenza rispetto agli altri è 
che guadagno di meno. È il mo
stro-ospedale, cosi com'è orga
nizzato, che frena, blocca, im
pedisce ogni iniziativa: le ri
strettezze con cui si è costretti 
ogni giorno a fare i conti, l'ina
nità di ogni sforzo contro il 
muro della mancanza di fondi. 

L'altro giorno Benvenuto 
ha presentalo durante una 
conferenza stampa il dossier 
della Uil sulla sanila, in cui vi 
sono precìse e circostanziale 
accuse sulla situazione roma
na. Durame il dibattito Bruno 
Bugli, segretario confederale. 
ha denunciato che a Roma, in 
due anni, sono quadruplicate 
le spese per le convenzioni per 
lastre e analisi. Cosa pensi di 
questi dati? 

Assessore: L'ex assessore re
gionale Ranalli in una recente 
intervista a «l'Unità» ha detto 
per primo che le strutture 
pubbliche sono utilizzate solo 
al 40% delle loro potenzialità: 
è evidente quindi che le con
venzioni con i privati siano 
moltiplicate. Le cause princi
pali di questa situazione vanno 
rintracciate nella linea del go-
verno di finanziare la spesa 
storica cioè, di fatto, gli spre
chi e la disorganizzazione del 
passato, ereditati dalla rifor-, 
ma sanitaria. Poi c'è l'impedi
mento di qualunque tipo di fl-

Senza soldi non si possono a-. 
prire ambulatori, non ci si può 
aggiornare (sono andato una 
settimana all'istituto dei tu
mori di Milano iattr'anno e a-
spetto ancora il rimborso di 
250 mila tire), non si possono 
comprare attrez zature indi- '• 
spensabili, né assumere perso- '' 
naie. Anche in termini scienti
fici mi offre di più una clinica 
privata che, sia pure con in
tenti speculativi, mi mette a 
disposizione strutture e possi
bilità diverse-. 

Eppure al nord, e non solo in 
Emilia'Romagna, le cose mar
ciano diversamente: una diver
sa cultura e una differente e-
ducazione sanitaria fanno si 
che la struttura pubblica sia 
efficiente e soddisfacente per 
pazienti e operatori. Un fatto 
culturale. Anche Manlio Gia-
canelli, aiuto neurologo al San 
Camillo, e Italo Volpe, aiuto a 
Anestesiologia e Rianimazione 
al San Giovanni, sono d'accor
do.',-Roma, Napoli, Palermo 
sono rimaste alla civiltà del 
sottosviluppo che negli anni 
passati ha dato largo spazio al
la privatistica: 20 anni fa la 
compravendita della salute e 
della vita era un gioco da ra
gazzini, bastava investire in 
case di cura: 'Dall'altra par
te, gli ospedali — dice il dottor 
Volpe — tuffi dai nomi di san
ti, hanno un marchio di origine 
in funzione di una determina
ta classe: l'opera pia, il lazza
retto. l'assistenza elargita e 
concessa ai "poveri"e ai "dise
redati". Un potere politico che 

ha investito nel suo "territo-
rio": Del resto la clinica priva
ta-nasce e prospera quando il 
sevizio pubblico è carente: è 
una legge di mercato e qui, non 
ce lo dimentichiamo, viviamo 
in regime capitalistico, cori al 
governo sempre gli stessi par
titi. Il 65% dei posti letto a Ro
ma è fornito dai privati e la 
Riforma sanitaria avrebbe po
tuto vincere fa sua scommessa 
solo mettendo in conto uno 
scontro violento, la rottura di 
qualsiasi equilibrio. Mi do
mando: era realistico, possibi
le?: .'••• 

«Da noi i medici sono quasi 
tutti a tempo pieno, ma non 
per scelta — dice il dottor Già-
canelli — al Lancisi si curano 
malattie come la meningite, la 
sclerosi a placche, il tumore, 
che richiedono una strumenta
zione ospedaliera. Io avevo co
minciato '• come psichiatra e 
privatamente avrei potuto fa
re un bel po' di soldi, ma negli 
anni '70 quando sono entrato il 
clima era diverso: si pensava 
che te cliniche private avrebbe
ro avuto ormai vita breve, che 
ri saremmo "uniformati" alta 
tendenza già affermatasi nel 
nord di una sanità quasi esclu
sivamente pubblica. Così non è 
stato. Il full-time avrebbe do
vuto avere un incentivo cultu
rale in sostituzione di quello 
mercantile; oggi rischia di es
sere un fatto contabile e basta.* 
Dopo le 13 in ospedale non c'è 
più nessuno (eccettuato il me
dico di guardia), non si fa ri
cerca, non c'è dedizione, e co-

Assessore perché 
la riforma 

non decolla? 
nanziamento alle Usi per il 
rinnovamento delle proprie 
strutture che non possono 
competere con quelle private. 
più moderne e sofisticate. Su 
questa realta si innesta la pras
si spesso illegale di indirizzare 
l'utenza verso i laboratori pri
vati. 

Illegalità che ora sten no ve» 
nendo fumi... 

Assessore? Cerio. Ilei cunu-
tati di anoUuiii vi sono gli one
sti, i naeno onesti * i disonesti 
(per esempio, reeeitwnMftte e 

democristiano detta Rat 6). Ma 
e bene ribadire che se conti-
nua roriemanwMo attuale del 
governo per la apsaa sanitaria 
e se si riduce rassegnazione 

dei fondi in bilancio non si po
trà potenziare la struttura 
pubblica e le spese per le con
venzioni esterne aumenteran
no necessariamente. 
- Durante fa conferenza 
stampa della UH è sialo anche 
denunciato l'uso e /'abuso de
gli straordinari del personale. 

Asaossore: Se questo lo dico
no i sindacalisti che sono colo
ro che contrattano gli straor-

tari vero. Comunque. 
vengano tutte le denunce 

.. r. ben vengano le indagini 
della magistratura. Fare piena 
luce in questa materia non può 
che aiutare gli amministratori 
onesti a fare bene e meglio il 
proprio lavoro. 

Perché fa riforma sanitaria 

prire quelle quaranta òreprè-
viste dal contrattò noti è'diffi-. 
cile: è sufficiente un doppio 
turno settimanale di dodici 
ore:*- •' 's.4 •'•""' •>--•' -:--̂  £ -

'Anch'io sono entrato negli 
anni '70 come "ventinovista" 
— (un'invenzione del Pio Isti
tuto per non fare contratti: i 
medici venivano assunti il 1 e 
licenziati il 29 del mese) dice , 
Italo Volpe —.Leggendoleca
ratteristiche contrattuali, per 
un giovane il tempo pieno era 
il massimo per una carriera 
bella e interessante: aggiorna
mento, studio e una conve
nienza anche economica. 700 
mila lire al mese. Ora guada
gno I milione e 100. comprese 
70 ori di sfraordinario e ci de- ; 
vò pagare una casa e mantene- a 
re una famiglia: 
r Allora, come correggere la 
rotta, come bloccare sull'uscio 
dell'ospedale quelle decine di 
medici che stanno fuggendo 
dall'impegno totalizzante an
che a costo di una crisi di co
scienza? ,«.1 . 
i -Applicando la Riforma», 
rispondono tutti Per i tempo
pienisti era prevista un'attivi
tà -intramoenìa» mai istituita,' 
la possibilità cioè di esercitare 
la libera professione -dentro-
Vospedale e a tariffe controlla
te. -Sarebbe un sistema anche 
di redistribuzione della ric
chezza — sostengono i nostri 
interlocutori — perché una 
quota di quei proventi potreb
be essere utilizzata per nuovi 
investimenti». 'Come le came
re a pagamento. Non ci scan
dalizziamo, restiamo con i pie-

stenla a decollare, perché il 
decentramento è in difficoltà? 

Assessore: I nemici della ri
forma sono molti e presenti 
nei centri di potere, là dove si 
decide. Così una serie di stru
menti indispensabili per at
tuare pienamente la riforma 
non sono stati approntati: pen
so al piano sanitario nazionale. 
al prontuario diagnostico e 
farmaceutico. Bisogna anche 
dire che l'esercito degli ammi
nistratori delle Usi sono spesso 
impegnati all'estremo delle 
loro forze, mettendo in campo 
risorse insospettabili. Ma Don 
tutti poi si dimostrano all'al
tezza del compito difficile a 
cui sono chiamati. E poi c'è la 
pesante eredita del passato: lo 
sfascio e la disorganizzazione. 

Nonostante i tagli detta spe
sa sanitaria potranno essere a-
perti i consultori già program
mali? 

Assessore; Per questi sono 
già stati stanziati i finanzia
menti. * 

r.la. 

mali era impossibile ottenere 
uh posto letto al "Regina Ele
na -." L'anno scorso vi ho ac
compagnato una vicina di casa 
mìa che viveva sola e che ave
va un cancro all'utero. Presen
tarsi regolarmente all'accetta
zione non'serviva davvero a 
niente: è chiaro che per otte
nere un letto era obbligatorio 
seguire l'iter del professor Mo
ricca e della sua clinica priva
ta, è pagare una tariffa molto 
alta». • •• " '-' '-'••••• • •• 
' Il primo atto di accusa con
tro Guido Moricca è stato il ca
so di Mario Di Carlo, un am
malato di cancro di Nepi, di 71 
anni, che pagò un milione per 

il ricovero, nel giugno scorso. 
Agli atti c'è pure la copia dell' 
assegno. Il caso fu denunciato 
dai familiari di Di Carlo prima 
al sindaco di Nepi, e infine al 
magistrato, tramite l'ex asses
sore alla Sanità, il compagno 
Giovanni Ranalli. •• 

Poi, un po' alla volta, da tut
ta Italia, dal Sud, dalla Sarde
gna, altri cittadini si sono deci
si a denunciare il traffico di 
letti al «Regina Elena». Ma 
nell'istituto erano in molti a 
sapere di questi «ricoveri faci
li». Quelli che saltavano le li
ste d'attesa li chiamavano i 
«malati del professore». 

Marina Maresca 

di per terra. Si potrebbero alle
stire in luoghi anche diversi 
dall'ospedale ma sarebbero un 
sistema d'introito per garanti-. 
re davvero un'assistenza ugua
le per tutti». -A patto però che 
lé'differenze riguardino soto il 
"comfort" alberghiero è non le 
prestazioni mediche e parame
diche: 'Stai tranquilla i mez
zi di controllo ci sono, basta a-
vere volontà politica», 

, E poi una differenziazione 
reale di carriera..Oggi fra me- • 
dici a tempo pieno e gli altri c'i 
solo un diverso punteggio che 
in caso di concorso -conta mol
to poco».' '->•'•': 
" -Ancorò meglio sarebbe una 

propósta drastica: o'pubblico o 
privato.. Net nord non si assu
me più nessuno a tempo defi
nito perché già adesso un'am
ministrazione può decidere 
che per esigenze di servizio il 
dipendente è necessario a tem
po pieno. Sceglieremmo tutti il 
tempo pieno, ancora una volta 
e nonostante tutto-. .__ __ 

Anna Morelli 

Nelle foto delta pagina: in alto 
il professor Moricca una cor
sia di ospedale. Qui accanto 
un'altra corsìa e il segretario 
delta UH. Giorgio Benvenuto. . 

Una cosa è chiara: 
la posta vera 

ora; é'la riforma 
Traffici di posti Ietto, «tan

genti» sui ricoveri, doppio la
vorò di illustri primari in o-
spédale e nelle più lussuose e 
lucrose cliniche private. E 
poi: cattiva gestione, cattivo 
funzionamento delle struttu
re pubbliche, sprechi, disser-
vzL Uno scandalo dopo l'altro: 
sta venendo fuori forse tutto 
il marcio che c'è nelle nostre 
strutture sanitarie. Quest'o
pera di denuncia, che è molto 
importante, è cominciata con 
un intervento forte e corag
gioso della magistratura; è 
continuata con l'aiuto della 
stampa, la collaborazione di 
alcune forze politiche, di or
ganizzazioni, sociali,, del sin
dacato. È con la collaborazio
ne'decisiva della gente: si sta 
spazzando, forse, finalmente, 
quel'muro di omertà che ha 
reso immutabili' per' tanto 
tempo speculazioni, situazio
ni di privilegio e di potere nel
la classe medica, e in generale 
nel campo dell'assistenza sa
nitaria. - ••"•-''i~i 

Va registrata con attenzio
ne e apprezzamento l'iniziati
va del sindacato; in particola
re l'altro giorno il segretario 
della Uil, Giorgio Benvenuto, 
ha diffuso un dossier sulla Sa- : 
nità del Lazio. Documenti di. 
denuncia e anche di proposta 
che hanno suscitato già rea
zioni e commenti diversi. Al 
di là dei casi particolari de
scritti dal dossier della Uil, i 
problemi della Sanità sono 
gravi e naturalmente interes
sano non soltanto il Lazio: so
no la noti applicazione della 
riforma, sono i pesanti tagli ' 
della spésa pubblica nel cam
po dell'assistenza, tagli che ri
schia di rendere impossibili 
quelle riforme, e in definitiva 
di rendere impossibile, di sof
focare tutta l'assistenza pub
blica. - . - • - . • -: 

Anche per questo le inizia
tive di Benvenuto che ha an
nunciato da un mese il dos-. 
sier, in seguito alle clamorose 
iniziative della magistratura : 
su alcuni gravi scandali ro
mani, •• hanno provocato un 
certo disagio. Ma non è solo 
una questione di disagi, ma
gari dì paura. Ci sono altre 
preoccupazioni, anche serie. .: 

Il segretario della Cisl ro
mana, Luca Borgomeo, ha ac
cusato il segretario nazionale 
della Uil di aver adottato in 
questo caso iniziative un po' 
troppo clamorose e un pò* su
perficiali e demagogiche. Ma 
anche le accuse di Borgomeo 
si concludono ricordando che 
un sindacato unitario, forte 
nella capitale di 400 mila i-
scritti, non solo ha j p i j » as
sunto posizioni e iniziative 
comuni sui problemi della Sa
nità, ma che, oggi che l'emer
genza in questo settore si fa 
sentire più che mai, c'è per 
tutto il movimento sindacale 

E' aperta una 
battaglia molto 
dura - Il valore 
delle denunce 
E' crollato un 

muro di omertà 
L'intervento 
di Benvenuto 

il dovere di impegnarsi, di an
dare a fondo. Si, è giusto: oc
corre andare a fondo, con co
raggio, con determinazione, 
senza reticenze. 

Il bubbone del caos sanita
rio sta scoppiando, se in tanti 
ci diciamo cosi interessati ad 
accelerare questo processo, 
con le denuncie, ma anche 
con te proposte costruttive, bi
sogna allora ricordare qual è 
la situazione specifica della 
nostra regione. Intanto scri
vendo chiaro certe idee. ~ Il 
bubbone esplode ora, ma il 
bubbone è vecchio, vecchissi
mo. Vogliamo scrivere chiaro 
anche qualche nome, nome 
di colpevoli? Questo, per e* 

na, ì suoi trent'anni di potere, 
di sprechi di clientele. Dicia
mo un altra cosa: nella «rico
struzione», nella impresa di 
moralizzare, noi siamo all'an
no zero: il Lazio è all'avan
guardia nell'applicazione del
la riforma sanitaria. Non è 
un caso che proprio qui stia
no venendo a galla tante con
traddizioni, che stiano venen
do a galla tanti scandali, uno 
scontro duro. I cinque anni di 
amministrazione delle sini
stre, alle prese con gli antichi 
mali degli ospedali romani, 
con i nuovi originali proble
mi del cambiamento della 
struttura sanitaria, con la 
creazione delle Usi, con il pro
getto di un modo, diverso di 
assistere il cittadino, sono sta
ti estremamente positivi," so
no stati un grosso passò avan- : 
ti. Questo nessuno può " di
menticarlo: sarebbe sciocco. 

E proprio perché tante cose 
sono state fatte, tante incro
stazioni antiche e nefaste ti
rate giù, proprio perché un 
bel mucchio di privilegi ora 
vacillano, son messi in dub
biò, proprio per questo la ri-. 
forma, il progetto del cambia
mento incontrano nella loro 
strada mille ostacoli, mille 
nemici agguerriti e decisi a 
tutto. Allora è chiarissimo 
qual è il fronte della batta-

f lia: è questo, è la riforma, è 
idea di fare della sanità un 

campo fondamentale dell'in
tervento pubblico, una gran
de questione sociale, una cosa 
seria, da strappare dalle ma
ni, dall'influenza e dal potere 
di chi per anni e anni l'ha 
considerata solo il «grande af
fare», il mercato, la piazza per 
guadagnare soldi e leve di co
mando. Questo è U fronte, 
questo è lo scontro. È natura
le che qualsiasi contributo al
la battaglia di chi vuol difen
dere la riforma, vuole andare 
avanti, è un contributo pre
zioso, anzi indispensabile. E il 
più prezioso, il più necessario 
di tutti, è quello del sindacato. 
- Occorre una grande ener
gia, uno schieramento molto 
vasto e una grande attenzio
ne. Non c'è più nessun margi
ne per ambiguità per piccoli 
giochi. Serve una forza 
straordinaria di denuncia e 
di proposta, e non serve nes
sun compromesso, ma neppu
re nessuno strumentalismo. 
Guai se qualcuno pensasse 
ancora di poter sfruttare la 
durezza dello scontro che è a-
perto, la complessità di que
sta battaglia, per lasciar per
dere roMettivo di fondo, la 
vera posta in gioco, e puntare : 
a un suo possibile vantaggio. 
di «parte- o di partito. Non ci 
sì pub permettere nessun e- : 
quivococ si finirebbe col dare. 
spasso e respiro aBe manovre 
sporche den*esercito, ancora 
forte e pericoloso, dei nemici . 
giurati della riforma e della 

pubblica. 

che (ri CTO.. 
Inchiesta sulle disfunzioni dell'ospedale - Manca il personale ma sono ferme le commissioni di concorso 

C'è voluta una conferenza 
di primari e il resoconto deffo 
stampo perché l'assessore Pie
trosa nti si accorgesse che al 
CTO «qualcosa» non va..Ieri V 
assessore regionale ha deciso 
di mettere sotto inchiesta il 
Centro traiimatofootco della, 
Garbatela e he convocaio am
ministratori e direttore sani
tario. fa particolare l'assesso
re Ite messo a confronto il pro
fessor Jtampofdt. if tice-presì-
dente detta USL RM 11. Mau
rizio Pucci, e if coordinatore 
àmministratit-o dell'ospedale 
per -rendersi conto detto slato 
di paralisi in cui versano molti 
reparti del CTO: 
i A tutte fé inefficienze già 
denunciate- dai giornali nei 
giorni scorsi (blocco detta sala 
operatoria di Chirurgia e Uro

logia. mancanza di personale 
paramedico, mancanza di at
trezzature e ritardi nette ri
strutturazioni) bisogna ag
giungere le precarie condizio
ni del reparto di radiologia. -I 
macchinàri sono vecchi di 
trenta anni — ha rilevato Pie-
trotanti — e attualmente ne 
sono in funzione soltanto il-
10%, gli altri sono tnuti!tz2abi-
fi perché guasti o in attesa di. 
manutenzione. Per un centro 
traumatologico che ha bisogno 
quotidiano di lastre, è la para
lisi*. . S ] 

Il TAC attualmente è fermo 
e if primario del reparto, il 
professor Saverio Squillaci, ha 
chiesto e ottenuto un periodo 
di aspettativa perché ricopre il 
posto di primario af Regina E-
fena. Tuttavia fa sua posizione 

non ha consentito una sostitu
zione. 
.- per d reparto oculistico del 

professor Stirpe le cose sono 
ancora più gravi. La lista d'at
tesa dei pazienti in attesa di 
intervento supera l'anno e non 
è staio realizzalo l'amplia
mento deliberato do tempo dal 
comitato di gestione deii'osse-
dale e dal comitato di controllo 
regionale. ' 

Costosissime 'apparecchia
ture che servono per la vitrt-
ciomia, per la riettroretiao-
grafia giacciono imballate e i-
nutilizzate da più di un anno 
(il nostro giornale più volte 
denunciò l'assurdità di una si-* 
mile situazione rispetto alla ' 
possibilità di salvare la vista a • 
alcune decine di persone). 

Infine il laboratorio d'anàli

si. ft>trebbe e dovrebbe servire 
tutto if territorio della RM Ile 
invece i lavori di ristruttura
zione ancora non sono comple
tati, quando dovevano essere 
consegnati « maggio. 

Fin qui te denunce dell'as
sessore, tutte vere e sottoscrit
te dall'intero comitato di ge
stione. D'altra parte, fa condi
zione di questo come di altri 
ospedali romani suQ'orio del 
collasso, Pietrotanti fa deve 
conoscere, è il suo mestiere. 
Quello che ri sì aspetta è che il 
responsabile regionale atta Sa
nità individui le cause di que
sto dissesto in un'azione di go
verno che nulla km fatto per 
favorire e migliorare l'ossi-
stenaa oepedalitig e che ora, 
con gf iattimi togli, le sta con
dannando a morte. 
. Invece nafta. Non una paro

la di Pietrosanti sui soldi che 
sono venuti a mancare, né sul
la carenza del personale dovu
to al blocco, sempre governati
vo delle assunzioni. Non solo. 
Ma sul tavolo dell'assessore 
giacciono circa 50 richieste di ' 
commissioni per concorsi già 
banditi Se venissero espletati ; 
consentirebbero l'assunzione 
di ISO fra medici e paramedici 
Perché l'assessore non firma? 
Sembra che si stia combatten
do urta lotta feroce all'interno 
detta stessa maggioranza re
gionale per avere il diritto di 
«designazione» dei componenti 
delle commilitoni stesse, in
somma, mentre gii ospedali 
boccheggiano, la giunta tiene 
in caldo 150 posti di lavoro.. -

».m. 


